
Al pozzo di 
Sicar

12 Marzo 2023 - 11

Domenica 12
3^ Quaresima
10.45 Ora media 

Sante Messe 
ore 11.00 e 19.00

MERCOLEDI' 15
ore 17.00 catechismo 

per ragazzi  

4^ Quaresima
10.45 Ora media 

Sante Messe 
ore 11.00 e 19.00

PARROCCHIA 
SAN GIACOMO DALL’ORIO

 L’episodio di questo brano del Vangelo di Giovanni si svolge nella regione 
chiamata Samaria presso un pozzo, il famoso pozzo di Giacobbe.
La donna che Gesù incontra non ha un nome proprio, è chiamata Samaritana. Il 
brano presenta la progressiva auto rivelazione di Gesù. La Samaritana è posta in 
netto contrasto con i Giudei, ma Gesù si rivolge al cuore di questa “nemica” dei 
Giudei per far emettere da lei una professione di fede.
Pian piano si diradano le nebbie attorno a quest’uomo misterioso: dapprima è 
solo un “giudeo”, poi si presenta come “superiore a Giacobbe”, la Samaritana lo 
riconosce “profeta”, poi che si tratti del “messia ?”. Gesù poi proclama la sua 
“unione con il Padre”, infine gli abitanti di Sicar lo proclamano “salvatore del 
mondo”. Tre sono i temi principali a partire dai quali avviene la rivelazione di 
Gesù: l’acqua viva, l’adorazione in spirito e verità, il lavoro del seminatore e la 
gioia del raccolto.
L’acqua viva. Il testo annuncia un dono divino di un’acqua diversa che 
oltrepassa le caratteristiche naturali: ha la capacità di estinguere la sete per sempre 
e di diventare una sorgente interna all’uomo che zampilla per la vita eterna. 
Quest’acqua è collegata in Gv 7, 37-39 all’acqua viva dello Spirito, cioè  la vita 
divina, la grazia, che viene comunicata a colui che nello Spirito arriva ad accogliere 
Gesù e la sua Parola.
Il culto. Con Gesù inizia una nuova era quanto al culto. Nella sua persona gli 
edifici di preghiera vengono relativizzati perché il dono della salvezza non è più 
connesso a luoghi specifici ma si realizza a partire dalla relazione con lui.
Le caratteristiche sono definite da un binomio “spirito e verità” che non sono 
distinte, si potrebbe scrivere “spirito della verità” o ancor meglio “spirito che è la 
verità”. Ovviamente si tratta dello Spirito Santo,apportatore della rivelazione di 
Dio. Fuori da questo culto non si venera Dio nella verità.
La missione. Gesù rivela il proprio bisogno interiore di vivere secondo il 
progetto del Padre. L’invito ai discepoli è di entrare nella stessa sensibilità e 
prospettiva, guardando al mondo come a un campo dove si lavora per collaborare 
ad un progetto che supera la capacità umana. Tutto rivestito da una gioiosa 
speranza

 don Renzo
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GIOVEDI' 16
ore 18.30

Lectio Divina
 Gv 9,1-41

VENERDI' 17 
ore 19.00 incontro 

delle comunità della 
collaborazione 

pastorale

Sabato 18
Santa Messa ore 

19.00 

Domenica 19 

DOMENICA DI 
COMUNITA'



alzatevi e non temete

Venerdì 17 alle ore 19.00, incontro 
delle Comunità della Collaborazione 

Pastorale per preparare la 
Celebrazione penitenziale di venerdì 
31 marzo e la Via Crucis del 7 aprile.

perdere la vita per 
guadagnarla

“Convertirsi” vuol dire: seguire Gesù, andare con lui, 
sul suo cammino. Ma insistiamo ancora sul fatto che 
Dio ci converte. La conversione non è una 
autorealizzazione dell’uomo, e l’uomo non è l’architetto 
della propria vita. La conversione consiste 
essenzialmente  in questa decisione, che l’uomo cessa di 
essere il suo proprio creatore, cessa di cercare soltanto 
se stesso e la sua autorealizzazione, ma accetta la sua 
dipendenza dal vero Creatore, dall’amore creativo, 
accetta che questa dipendenza sia la vera libertà e che la 
libertà dell’autonomia emancipata dal Creatore non sia 
libertà, ma illusione, inganno.
Fondamentalmente esistono soltanto queste due 
possibilità di opzioni essenziali: l’autorealizzazione, nella 
quale l’uomo cerca di creare se stesso per possedere il 
suo essere completamente per sé, per avere la totalità 
della vita, esclusivamente per sé e da sé; dall’altra parte 
l’opzione della fede e dell’amore.
Questa opzione è nello stesso tempo la decisione per la 
verità. Essendo creature non lo siamo da noi stessi, non 
possiamo farci da noi stessi, soltanto se “perdiamo” la 
vita, possiamo guadagnarla. Queste opzioni 
corrispondono al contenuto delle parole “avere” e 
“essere”. L’autorealizzazione vuole avere la vita, tutte le 
possibilità, le gioie, le bellezze della vita, poiché 
considera la vita come un possesso da difendere contro 
gli altri. La fede e l’amore non intendono il possesso, 
ma la reciprocità dell’amore, per la maestà della verità.
“Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi 
perderà la propria vita….la salverà”. Mc 8,35

J. Ratzinger

una simpatica proposta
Domenica 19 marzo, 4^ domenica di quaresima “in 
laetare”, al termine della Messa delle ore 11, in 
patronato a San Giacomo le comunità di San Giacomo 
e di San Simeone si “sfideranno in una gara di primi 
piatti”. Tutti invitati.(Secondi piatti, dolci o altro 
saranno comunque ben accetti)

dammi da bere

E' mezzogiorno, affaticato ed accaldato, Gesù si siede 
sul pozzo e senza tanti preamboli dice alla donna: 
dammi da bere. Se è solo una richiesta è una richiesta 
fatta attraverso un verbo imperativo, una richiesta fatta 
in maniera un pò perentoria, che a prima vista può 
dare l'effetto di una sgradita imposizione: dammi da 
bere, non per cortesia, ma per diritto. 
Quel Cristo,oggi con la faccia di un padre senza casa e 
senza lavoro, chiede a me, ripeto, non per cortesia ma 
per diritto, chiede a me: dammi da bere. E dammi da 
bere me lo chiedono quelle famiglie sconvolte 
dall'inquietudine e dalla insicurezza, quella povera 
gente spazzata via dagli tsunami di turno, da politiche 
corrotte, da soprusi e ingiustizie. Dammi da bere, in 
bocca ai bambini seviziati e maltrattati, a donne 
umiliate e calpestate. 
Quel Cristo, oggi con la faccia di una società ormai 
allo sfascio e con pezzi di stracci che volano per aria, 
forse con la faccia di chi vive accanto a me o 
addirittura insieme, è quello stesso Cristo che chiede: 
dammi da bere. Tutti quelli che abbiamo spogliato col 
nostro egoismo, la nostra indifferenza e la nostra 
stupida superbia. 
Il paradiso sono gli altri e spesso quello che 
ricerchiamo lassù fra le nubi lo troviamo invece 
quaggiù nei nostri fratelli che chiedono: dammi da 
bere, e non per cortesia, ma per diritto.

Per aiutare le famiglie in difficoltà abbiamo bisogno 
urgente di caffè, riso, olio di oliva, legumi, tonno in 
scatola (lasciare nelle ceste all' ingresso laterale 
possibilmente dalle 8.30 alle 10.30).Si può dare  anche 
un contributo in denaro ai referenti (Renato e 
Donatella)

s.o.s. raccolta alimentare


